
IL GEOMETRAL’11 aprile del 2006 finiva in

carcere Bernardo Provenzano, catturato a

Corleone dopo 43 anni di latitanza. Due gior-

ni dopo usciva dal carcere Pino Lipari, geo-

metra in pensione del-

l’Anas, consigliori fi-

dato del padrino cor-

leonese, del quale ha

curato l’amministrazione dei beni
(ammontano a decine di milioni
di euro quelli a lui sequestrati), da
oltre trent’anni a cavallo tra Cosa
Nostra,esponentipolitici eappalti
pubblici, e stratega, insieme con
Provenzano, Masino Cannella e
BenedettoSperadella«sommersio-
ne» di Cosa Nostra: una
“memoria storica” di vertice del-
l’organizzazione mafiosa custode
di molti segreti che nel 2002 cercò
disaltare il fossoaccreditandosico-
me collaboratore di giustizia: non
venne creduto.
Incarcere Lipari è tornato ieri, con
l’accusadiaverecontinuatoacura-
regliaffaridelboss. A lui ipmGiu-
seppePignatone,MichelePrestipi-
no e Marzia Sabella contestano di
avere curato la vendita di un gran-

de appezzamento di terreno nelle
campagnediCarini (Palermo), del
valoredi tremilionidieuro,cheLi-
paristavacercandodi fareaveredi-
rettamente a Provenzano, la cui
cella, nel carcere di Novara è stata
perquisita ieri dagli inquirenti a
caccia di documenti sull’acquisto
del terreno. L’indagine, compiuta
dalla squadra mobile di Palermo,
porta a galla frammenti della bor-
ghesia mafiosa che ruota attorno
al denaro di Cosa Nostra: nell’in-
chiesta è indagata l’avvocata Ma-
ria Concetta Caldara, 52 anni,
uno dei cinque esperti della presi-
denza della regione siciliana, già
consigliere giuridico del ministro

per gli Affari Regionali, Enrico La
Loggia.La donna, figliadi Vincen-
zo, un presunto prestanome del
boss Tano Badalamenti, secondo
leaccusediAngeloSiino,èsociadi
Liparinellaproprietàdell’appezza-
mento di terreno ieri sequestrato
dalla Squadra mobile di Palermo
surichiesta dellaDirezione distret-
tuale antimafia), riconducibile, se-
condo l’accusa, proprio a Proven-
zano.Per ilpresidentedell’Antima-
fia Francesco Forgione l’arresto di
Lipari è «la conferma della grande
pericolositàdeibeniedeipatrimo-
ni che la mafia cerca di ripulire co-
stantemente», ma la cattura del
“consigliori” riporta a galla anche
lazonadi frontiera tramafiaeaffa-
ri,unesercitodi imprenditori spre-
giudicati, faccendieri operativi,
prestanome disponibili, politici
compiacenti e collusi in mezzo ai
quali Lipari si muove a proprio
agio da trent’anni, durante i quali
è stato al cinema con Provenzano
a vedere il Padrino di Coppola.
Corleonese doc, una venerazione
per Andreotti («è come mio pa-
dre», disse intercettato), Lipari si è
più volte seduto al tavolo delle de-
cisioni insieme con Riina, del qua-
le, poco tempo prima che il boss
fosse arrestato nel gennaio 1993,
aveva organizzato una intervista
daconcedereadungiornalistasici-
liano: lo scoop vennebloccato po-
chi giorni prima dallo stesso pro-
fessionista,chesi rifiutòdiregistra-
re le dichiarazioni di Riina. Nel

2002 la procura diretta all’epoca
da Piero Grasso, portò all’arresto
nonsolodiGiuseppeLiparimaan-
chediunabuonapartedel suonu-
cleo familiare: i figli, Arturo e Cin-
zia Lipari, entrambi condannati e
il marito di quest’ultima, Giusep-
pe Lampiasi, anche lui condanna-
to, tutti accusati, attraverso la rete
di fedelissimi “postini”, di avere
contribuito ad amministrare i be-
ni dei corleonesi. Dopo l’arresto
cercò di accreditarsi come pentito,
ma a favore di Andreotti, vittima,
disse, di un complotto del Pci.
Nonfucreduto,efinìper racconta-
re ai giudici la sua vita: «Non sono
uomod’onore,hoconosciutoPro-
venzano e Riina, e di quest’ultimo
ho gestito il patrimonio, mi sono
sempreoccupato di appalti». Quel
giorno si presentò in aula con un
completoverdescuro, lagambasi-
nistra accavallata sulla destra, ca-
pelligrigi,occhialieelegantipolac-
chine; ai giudici iniziò a racconta-
re lasuavita:«Volevoevogliomet-
tere un taglio alla mia vita passata
e alle vicende che hanno messo
nei guai la mia famiglia», disse. E
proseguì raccontando la sua scala-
ta tra i boss e la società civile nei
cantieriedili.GraziealconteCassi-
na, imprenditore che ha gestito
perdecenni igrandiappaltidelCo-
mune di Palermo, Lipari conosce
Ciancimino, l’ex sindaco dc con-
dannatopermafia.Edèproprioal-
l’anonimo geometra dell’Anas
che i boss Bontade e Badalamenti

indirizzano l’imprenditore Mani-
glia, che ha subito attentati nei
suoi cantieri di Riesi e Custonaci.
Siamo alla vigilia della guerra di
mafia, per i due boss tira un’aria
brutta, e Lipari accompagna Pro-
venzano ad un incontro con Rii-
na. «Ma perché, visto che lei non
era un uomo d’onore, Ciancimi-
noeRiinasi fidavanodi lei?», chie-
se il pm Anna Maria Leone. «Mah
- rispose lui - come ci si può fidare
di un medico, di un avvocato».

MAFIA E GIORNALI Ma-

fia e governo. Le cose non

vanno. E da «Libera Informa-

zione», la fondazione del

network antimafia di Libera,

arrivano denunce pesanti.

Di giornali parla Paolo Serventi
Longhi, il segretariodellaFedera-
zione della Stampa. «In Campa-
nia, nel cuore della camorra più
violenta,neesistonodueeditidi-
rettamente da boss o da gruppi
di pressione legati alla camorra.
Ci batteremo perché questa ver-
gona venga cancellata». Due
giornali in mano ai boss, uno a
Napolie l’altroaCaserta.L’«Uni-
tà» raccontò la storia di questi
quotidiani e del suo editore fini-
to in carcere per una vicenda di
ricatti qualche tempo fa. «Don
Peppe Diana era camorrista», era

il titolo di uno di questi giornali
dedicato al sacerdote di Casal Di
Principe ucciso dalla camorra.
Eppure questi due quotidiani
uscivanonella formuladel«pani-
no» insiemeadungrandeeauto-
revole organo di informazione
nazionale. Serventi-Longhi illu-
stra questa vergogna guardando
negli occhi i parenti dei giornali-
sti uccisi dalle mafie e presenti in
sala. C’è Sonia Alfano, la figlia di
Beppe,vittimadellamafia;Alber-
to Spampinato, il fratello di Gio-
vanni,corrispondentede«L’Uni-
tà» e de «L’Ora», che indagava
sui rapporti tra massoneria ed
eversione nera; idealmente ci so-
no i parenti di Giancarlo Siani,
vittimadicamorraaNapoli;Pep-
pino Impastato, ucciso da Cosa
Nostra a Cinisi; il professor Tul-
lio De Mauro, fratello di Mauro,
eroico inviato de «L’Ora di Paler-
mo». Giornalisti fedeli alla loro
missione e giornalisti che abbas-

sanogli occhi, sidistraggono, so-
no conniventi.
La mafia e lo Stato. Francesco
Forgione, presidente della Com-
missione parlamentare antima-
fia, attacca il governo. «Abbiamo
confaticaapprovato la leggea tu-
tela delle vittime di mafia, il mi-
nistro Tommaso Padoa Schiop-
paci ha risposto chenon c’erano
soldi. Tutto ciò è semplicemente
vergognoso. Un governo così ci
imbarazza». E poi il sequestro, la
confiscae l’utilizzazionedelle ric-
chezzeaccumulatedallacrimina-
lità organizzata. Tutti, recitando
una stanca cantilena, dicono
che le mafie bisogna colpirle nel
portafogli, eppure in questo Pae-
se passano 13 anni dal sequestro
alla confisca di un bene alla sua
utilizzazione sociale. «Da tempo
abbiamo chiesto l’istituzione di
unaagenziachesi occupiesclusi-
vamente della gestione dei beni
mafiosi. Ci sono resistenze e io
non capisco quelle del ministro
Visco». No, le cose proprio non

vanno se, come ha sottolineato
Forgione, tutti parlano di
‘ndrnagheta dopo Duisburg, ma
l’ultima relazione della penetra-
zione della mafia calabrese al
Nord Italia è del 1993.
Nasce «Libera Informazione»,
«una fondazione - dice Don Lui-
gi Ciotti - per superare i silenzi e i
limiti con cui, al di là delle emer-
genze di cronaca, il sistema dei
mediaguardaai fenomenimafio-
si». A presiederla è Roberto Mor-
rione, per anni «firma» eccellen-
tedellaRai. «L’informazione -di-
ce - deve avere un ruolo fonda-
mentale in unasocietà chesoffre

diunmalegravissimocheè lacri-
si della democrazia». E allora an-
che le parole, «quelle che arriva-
noallecoscienzee sannomobili-
tarle e per questo fanno paura al-
lemafie», sottolinea ilgovernato-
re del Lazio Piero Marrazzo, ser-
vono per combattere iboss e i lo-
ro referenti politicvi. E di parole
ha parlato il professor Tullio De
Mauro, raccontandounaneddo-
to. «Cliccando su internet alla ri-
cercadella parolaomissisho sco-
perto che sui motori di ricerca
provenienti dall’Islanda c’è una
sola pagina, su quelli che vengo-
no dalla Francia 616, dalla Ger-
mania 800, in lingua inglese
30500. Sui motori di ricerca ita-
liani le pagine sono 1 milione e
300mila». Sì, l’Italia è il paese de-
gli omissis, tanti ancora ce ne so-
no ad insabbiare e allontanare la
verità sulla morte dei giornalisti
uccisi da mafia, camorra e
‘ndrnagheta. Tanti, troppi per
un paese che vuole dirsi demo-
cratico e civile.

La famiglia Traversetti piange
la scomparsa di un compagno
e di un amico

FRANCESCO FADIONI

Arrestato l’uomo che curava
gli affari di Provenzano

Per gli inquirenti Pino Lipari sarebbe consigliori fidato del padrino
che dal carcere continua a fare soldi. Nuove indagini sugli appalti

Forgione ce l’ha
con Padoa Schioppa:
«Chiediamo risorse
ma per combattare la
mafia non ci sono soldi»

«Ci sono giornali in mano ai camorristi»
A Libera la denuncia di Serventi Longhi. E il presidente dell’Antimafia: «Un governo così c’imbarazza»

■ di Enrico Fierro / Roma

CATANZARO

Giudici contro
De Magistris
indaga i colleghi

Giuseppe Lipari, amministratore dei beni dei corleonesi arrestato dalla polizia Foto di Alessandro Fucarini/Ap

SAN LUCA

Prima della strage
si tentò di
pacificare la faida

IN ITALIA

I pm gli contestano
di aver curato
la vendita di un grande
appezzamento di
terreno a Carini

■ Cisonopolemichefuriosenel-
la Procura della Repubblica di Ca-
tanzaro dopo che il quotidiano
«Calabria Ora» ha pubblicato un
articolo in cui si afferma che il so-
stitutoprocuratoreLuigiDeMagi-
stris avrebbe condotto indagini
anche su alcuni suoi colleghi ap-
partenenti allo stesso Distretto
giudiziario, effettuando intercet-
tazioni su alcune loro telefonate.
I magistrati che sarebbero stati
«spiati» da De Magistris sarebbe-
rostati ilprocuratoredellaRepub-
blica, Mariano Lombardi; Dome-
nico Pudia, fino a pochi mesi fa
procuratore generale di Catanza-
ro; l’ex capo dell’ufficio gip Anto-
nioBaudi,chedirecentehalascia-
to la magistratura; il procuratore
aggiunto Salvatore Murone; il so-
stituto procuratore generale Pie-
tro D’Amico; l’ex procuratore ge-
nerale di Reggio Calabria Giusep-
pe Chiaravalloti, e sua figlia Cate-
rina, inservizioallaCorted’appel-
lo di Catanzaro. Le intercettazio-
ni sono state trasmesse dalla Pro-
cura della Repubblica di Salerno
alCsm.Imagistrati interessatidal-
le indaginidiDeMagistris, inuna
dichiarazione congiunta, «si di-
chiarano sereni, pur riservandosi
- affermano - di intraprendere
ogni opportuna iniziativa a loro
tutela». «Non mi sembra una no-
vità il fatto che gli ispettori siano
tornati a Catanzaro. La vera novi-
tà,misi consenta, saràquandogli
ispettori termineranno le nume-
rose inchieste che hanno aperto
nei miei confronti», è la replica
del pm De Magistris.

■ di Marzio Tristano / Palermo

■ Dopola ripresadella faidadi
San Luca, seguita all’agguato di
Natale 2006 nel quale fu uccisa
Maria Strangio ed altre tre per-
sone rimasero ferite, ci fu un
tentativo di pacificazione tra i
gruppi dei Nirta-Strangio e dei
Pelle-Vottari. È quanto emerge
dall’ordinanza di custodia cau-
telare del Gip distrettuale di
Reggio Calabria, Daniele Cap-
puccio, nei confronti delle per-
sone fermate nell’operazione
«Fehida» e ritenute coinvolte
nella faida di San Luca. Il tenta-
tivo di pacificazione, secondo
quanto riportato nell’ordinan-
za di custodia cautelare, fu at-
tuato da Francesco Barbaro, at-
tualmente detenuto e capo in-
discusso dell’omonima cosca
di Platì, il quale esortò il genero
Giuseppe Pelle, quale esponen-
te dell’omonima cosca, ad av-
viare un’opera di pacificazione
coinvolgendo altri capimafia
della zona di San Luca. L’inte-
ressamento di Barbaro dimo-
strerebbe, secondo il Gip Cap-
puccio, che le cosche del ver-
sante Jonico aspromontano
nonhannoassolutamente nes-
sun interesse che la faida di San
Luca si evolva ulteriormente.
Sempre l’ordinanza però poi ri-
levacomeogni tentativofusca-
valcato dalla legge del taglione:
i Pelle-Vottari volevano la mor-
te di Gianluca Nirta, come
emerge dalle intercettazioni te-
lefoniche registrate dalle forze
dell’ordine e riportate dal Gip
Cappuccio.
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